
P
oi arriva sempre un ragaz-
zetto, anonimo, a dire la
verità – dire, per esempio,
che il re è nudo. Come nel-
la fiaba, può accadere an-

che nella vita delle comunità e persi-
no nella storia di questo nostro Paese.
Qui da noi, però, più spesso accade il
giorno dopo, di fronte a disastri già
ampiamente consumati – sono pronti
a dirlo in tanti, allora: il re era nudo.
Ad un certo punto, quella verità a cui
il giorno prima non si prestava ascol-
to, in un Paese dove niente sembrava
facesse più scandalo, si manifesta. Fa
scandalo, la nuda verità... Sta acca-
dendo di fronte ai manifesti (pubblici-
tari) firmati www.giovanidispostia-
tutto.com. I commenti al sito, le mi-
gliaia sulla pagina di facebook, alter-

nano le stesse reazioni di chi vi si im-
batte per via: incredulità e indignazio-
ne, lamento e ingenuo abboccamen-
to, protesta, accettazione e ironia. Ci
si chiede: sono veri o falsi quei manife-
sti? Sono finti, evidentemente – ché
nell’intrico di una realtà di propagan-
de e mistificazioni, il finto (che non è
il falso) offre le occasioni più autenti-
che di dire il vero. La parodia come
unica forma di verità possibile. E so-
no vere quelle parole dei manifesti al
punto da far apparire falso tutto il re-
sto, una società che non rende poi nel
mondo del lavoro quel che promette
allora nei giorni della formazione, il-
lusioni i corsi e i percorsi universitari,
inganni gli annunci di lavoro, e inve-
rosimili le offerte che già lette su Tro-
valavoro e Infojobs, o già arrivate nel-
le nostre cassette della posta: «Giova-
ne laureata, onesta, cerco lavoro co-
me: baby sitter; lungo orario; pulizie
e stirare; pulizie in ufficio; ore serali
per bambini; fisso». Era vero o falso
tutto questo? – ci chiederemo tutti, il

giorno dopo. Lo scandalo maggiore,
poi, sta tutto in quella firma – giova-
ni disposti a tutto – a sovvertire la
vergognosa vulgata (ehi, volgarità
da ministri) sui bamboccioni scansa-
fatiche. Sono disposti a tutto, i giova-
ni italiani, a sottoporsi alla mala oc-
cupazione, al sottoinquadramento,
a tutti «vestiti nuovi» dello sfrutta-
mento del lavoro: specie se femmini-
le, specie se al Sud. Disposti a rinun-
ciare perfino ai tempi «biologici» –
formare nuove famiglie e famiglie
«nuove», fare i figli e non più solo
essere i figli – di affermazione del-
l’autonomia e della responsabilità
individuale. Disposti a tutto, prima
di disertare, e perciò disponibili a
credere anche a quegli annunci così
finti e così veri: potrete scommetter-
ci, qualcuno avrà già mandato il cur-
riculum... Molti di quelli che non so-
no disponibili a tutto, invece, sono
già via, giovani altrove. A Londra,
magari, in attesa che si faccia l’Ita-
lia. Sono quelli che Claudia Cucchia-
rato sta cercando attraverso le loro
storie, ché «i dati non sono disponi-
bili». Già, non sono disponibili, que-
sti giovani. Non sono più disposti a
tutto. È vero, l’ha detto anche Mario
Draghi che la diffusa precarizzazio-
ne del lavoro – quella che ci aveva-
no spacciato per vestito nuovo della
modernizzazione – restituisce non
solo un Paese meno giusto e social-
mente immobile, ma uno sviluppo
«residuale», poco dinamico e sta-
gnante. Una verità che ha faticato a
trovare la sua strada. Ora, gli autori
dei manifesti che trovate per la stra-
da sono ignoti. E presto, si spera, si
riveleranno. ❖

indennità di disoccupazione». Vor-
rebbero raccontare un Paese diverso
«all’altezza delle nostre competen-
ze, delle nostre energie, della nostra
creatività, del nostro coraggio». So-
no, insomma , giovani «non disposti
a tutto» e propongono, come primo
sia pur minuscolo atto della propria
campagna, degli stickers con l’imma-
gine di quel «NON+» maiuscolo da
appendere sopra gli annunci di lavo-
ro degradanti, davanti all’ufficio, al-
l’università, nelle piazze.

Nel forum trovi i commenti più di-
sparati. C’è chi, come Flavia, sogna
lo sciopero totale dei precari: «Se ci
fermassimo per qualche giorno con
un'azione massiccia sarebbe un bel
problema!». Non mancano le voci

deluse, come quella di Giorgia: «Bi-
sogna fare qualcosa, e bisogna farlo
in fretta, se aspettiamo i sindacati, la
destra o la sinistra, facciamo in tem-
po a passare a miglior vita!».

Voci da ascoltare. Forse questi fan-
tasmi della rete si sono sentiti più for-
ti quando hanno sentito addirittura
il governatore della Banca d’Italia so-
stenere come la loro precarietà nuoc-
cia alla produttività e ai profitti. Un
monito per quelle tante imprese con-
vinte che basti lesinare sul costo del
lavoro per vincere la concorrenza in-
ternazionale. Che basti il modello
Marchionne. ❖

L’intervento
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«Bisogna fare
qualcosa, e bisogna
farlo in fretta»
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Una voce sulweb

Se i «bamboccioni»

decidono

di rialzare la testa
Molti li hanno fatti partire per l’altrove. A tutti gli altri hanno
detto che dovevano fare qualsiasi cosa non dandogli nulla
La parodia deimanifesti comeunica formadi verità possibile
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Restaa livello record il numeroglobaledi disoccupati: nel 2010 sono310milioni, 30
milioni in più rispetto al periodo antecedente la crisi nel 2007, mentre i salari reali sono
diminuiti inmediadel 4%rispettoai livelli pre-crisi. Sono i dati cheemergonodal rapporto
dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro preparato in vista del vertice del G20.
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